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I Templari : verità e leggende alla luce dei più recenti 
ritrovamenti archivistici 

 
“Veggio il novo Pilato sì crudele, 

che ciò nol sazia, ma sanza decreto 
porta nel Tempio le Cupide vele” 

(Dante , Purgatorio, XX, 91-93) 
 

Il 25 ottobre 2007 , presso la Sala Vecchia del sinodo nella 
città del Vaticano,  alla presenza del Cardinale Segretario di 
Stato e di numerose autorità ecclesiastiche e Accademiche, è 
stata presentata un’opera fondamentale per la corretta 
ricostruzione storica e archivistica delle ultime , tragiche 
vicende dell’Ordine dei Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio 
di Salomone. 
Tale opera , di eccezionale rilievo per una corretta 
ricostruzione della storiografia Templare, è stata illustrata 
alla Comunità Scientifica mondiale a New York, presso 
l’istituto Italiano di cultura, il 3 dicembre del 2008. 
“Processus contra Templarios” affronta con rigore 
scientifico e meticolosa cura archivistica, la fase giudiziaria, 
epilogo della storia dei Templari, lo straordinario Ordine 
monastico-militare che nella sua breve esistenza attiva, meno 
di duecento anni, ha così fortemente influenzato la cultura 
religiosa e laica della Cristianità, affidando alla Storia un 
enorme patrimonio di spiritualità, oltre che di miti e leggende. 
L’Opera,di eccezionale pregio archivistico,è da tempo al 
centro degli interessi degli studiosi e  supera per completezza 
e rigore scientifico la precedente edizione critica di 
Schottmüller del lontano 1887 e gli studi di poco successivi 
del Finke;  comprende le fedeli riproduzioni degli originali 
pergamenacei conservati in Archivio Vaticano, (segnatura  
archivistica ASV, A.A., Arm. D 208, 209, 210, 217),  e pertanto 
anche il più recente  e fondamentale ritrovamento 
documentale (il n.217), sconosciuto ai predetti studiosi e 
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destinato ad incidere significativamente su tutta la 
storiografia e la spiritualità templare. 
Le pergamene hanno dimensioni minime di cm 53x69 e massime di 
cm 64x77. La riproduzione del fascicolo del registro è stata  
realizzata su carta dell’antica cartiera Amatruda di Amalfi, in 
puro cotone 100%, fabbricata con antichi procedimenti 
manuali. 
I primi tre documenti (208, 209, 210) documentano l’inchiesta 
pontificia sull’Ordine dei Templari celebratasi a Poitiers e 
costituiscono gli esemplari superstiti di un corpus originario 
di 5 rotoli membranacei, contenente le dichiarazioni, talvolta 
confessorie,  dei 72 Cavalieri Templari interrogati da 
Clemente V dal 28 giugno al 2 luglio1308. La quarta 
pergamena (217), rinvenuta solo nel settembre del 2001 a 
causa di un’errata catalogazione avvenuta nel 600’ (fu 
scambiata per il verbale di un banale processo di provincia 
contro alcuni templari del Poitou), è l’atto originale 
dell’unica indagine posta in essere dall’Autorità Pontificia 
senza i violenti condizionamenti regi, tra il 17 e il 20 agosto 
del 1308 . 
Tale fondamentale inchiesta si è articolata attraverso 
l’interrogatorio dei 5 massimi dignitari dell’Ordine, affidati 
alla custodia ufficiale del Cardinale Pierre de la Chapelle 
nelle prigioni  del castello di Chinon, dove Filippo IV il Bello li 
aveva illecitamente reclusi: si trattava, nell’ordine, di 
audizione di Raymbaud de Caron, precettore di Cipro-Outremer, 
Geoffroy de Charny, precettore di normandia, Geoffroy de 
Gonneville, precettore di Aquitania e Poitou, Hugues de 
Perraud , Visitatore di Francia e Jacques de Molay, Gran 
Maestro dell’Ordine. 
Tale autonoma indagine apostolica è culminata 
nell’assoluzione concessa dai cardinali plenipotenziari di 
Clemente V , gli autorevoli giuristi Berenger Fredol , Etienne 
de Suizy e Landolfo Brancacci, al Gran Maestro del Tempio e 
agli alti dignitari templari.  
La valenza di un tale documento meriterà infra  un certo 
approfondimento , in relazione alla duplice versione della 
Bolla “Faciens Misericordiam” del 12 agosto del 1308 . 
Oltre alle pergamene è stato riprodotto 1 fascicolo di 24 
fogli, rilegato nel Reg. Aven.  48 di Benedetto XII, redatto 
per ordine di Clemente V, che conserva quarantasette rubrice, 
ovvero gli estratti delle deposizioni dei Templari contenute 
nelle pergamene 208-210 e 217, ma anche quelli di altri nove 
interrogatori attestati dal solo registro. Il fascicolo si 
chiude con una sezione compilata a partire dalle rubrice e 
intitolata Concordancie: si tratta di una comparazione delle 
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dichiarazioni e risposte fornite dai Cavalieri del Tempio in 
merito ai diversi  riferimento a ciascun capo d’accusa. 
Di assoluto rilievo è la presenza nel fascicolo di moltissime 
note marginali redatte probabilmente dallo stesso Clemente 
V e dai suoi più stretti collaboratori durante l’esame e lo 
studio delle prove a carico dei Templari. Si tratta di chiose di 
estrema utilità per comprendere l’atteggiamento del Papa 
francese Bertrand De Got, che pur succube del Re di Francia 
aveva in primo tempo tentato una difesa giuridica dell’Ordine, 
consapevole dell’innocenza dello stesso dalle accuse 
rivolte a suo danno. 
Infatti, il 14 settembre del 1307,giorno dell’Esaltazione della 
Croce (circostanza che va tenuta in giusto conto, attesa la 
particolare sensibilità medioevale nel collocare gli eventi in 
corrispondenza a specifiche ricorrenze religiose) il Re di 
Francia Filippo IV detto il Bello aveva sottoscritto l’Ordine di 
arresto dei principali dignitari del più potente e prestigioso 
Ordine  Cavalleresco del tempo, imperniando un tale atto , 
inaudito e quasi inconcepibile, su false accuse di eresia, 
idolatria e sodomia ordite dai giuristi di Corte, primo tra tutti 
Guillaume  de Nogaret, e dall’Inquisitore di Francia Guillaume 
de Paris. 
Giova precisare per completezza storica che  Filippo IV  era 
detto il Bello , ma anche il falsario, avendo falsificato per i 
coprire i propri dissesti finanziari il conio della moneta aurea 
legale nel Regno di Francia,  sottraendovi una parte d’oro,  
fatto per il quale solo pochi anni prima della tragica 
decisione era stato salvato da sommosse popolari proprio dai 
Cavalieri del Tempio, che lo avevano accolto e protetto 
all’interno della propria celebre fortezza, vera e proria sede 
dell’Ordine in Occidente. 
Il citato atto di arresto era stato materialmente eseguito, con 
l’arresto di centinaia di Cavalieri in tutto il territorio di 
Francia, il venerdì 13 ottobre  1307, così creandosi l’infausta 
tradizione del venerdì 13.  Si trattava di un atto per sé 
giuridicamente illegittimo , in quanto l’Ordine era sottoposto 
in modo esclusivo alla Giurisdizione del Pontefice Romano e 
probabilmente per tale motivo gli arresti avvennero solo in 
territorio di Francia , e non invece presso altri regni d’Europa. 
L’Ordine infatti, costituito intorno al 1119 da nove nobili 
cavalieri capitanati da Ugo de Payns, con lo scopo precipuo di 
fornire difesa militare ai pellegrini di Terrasanta, trasformava 
in modo sorprendente i canoni filosofici e teologici nonché 
l’impostazione sociale del medioevo, fondendo la figura dei 
“bellatores” (guerrieri) con quella degli “oratores” 
(chierici),sino ad allora ritenute inconciliabili;  aveva ottenuto 
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un primo riconoscimento da parte del Re di Gerusalemme 
Baldovino II, che al concilio di Nablus aveva assegnato il 23 
gennaio del 1120, al Maestro Ugo, una porzione del Tempio di 
Salomone (oggi identificabile con parte della moschea Al 
Aqsa), quale quartier generale  dell’Ordine, che proprio per 
tale motivo assumeva la denominazione “Templare”. 
Il 13 gennaio del 1129 il Papa Onorio II (Lamberto 
Scannabecchi di Fagnana) approvava al Concilio di Troyes la 
Regola del Tempio redatta da Ugo con il nome di “Lettera ai 
Cavalieri di Cristo”, sull’eccezionale ondata di spiritualità 
cavalleresca mirabilmente espressa da S.Bernardo di 
Chiaravalle con il celebre De Laude novae militiae, vero 
manifesto ideale dell’Ordine, al punto che la spiritualità 
cistercense progressivamente si fuse in modo indissolubile 
con quella del  Tempio (che pure aveva originariamente 
assunto la Regola Agostiniana).  
Tra il 1135 , anno del Concilio di Pisa e il 1139, con la 
promulgazione della fondamentale Bolla “Omne Datum 
Optimum”, il Papa innocenzo II attribuiva un’amplissima serie di 
privilegi ed esenzioni fiscali all’Ordine, sottoponendolo alla 
esclusiva giurisdizione del pontefice romano. 
Da allora , e sino alla Bolla “Vox in Excelso” del 22 marzo del 
1312, pronunciata nel corso dell’ambiguo concilio di Vienne, 
con cui Clemente V non ha condannato  ma si è limitato a 
sospendere l’Ordine con sentenza non definitiva, mai questa 
straordinaria Istituzione della Cristianità medioevale è stata 
sottratta alla obbedienza, protezione e giurisdizione 
pontificia, onde l’iniziativa del Re falsario si appalesa , anche 
sotto un profilo formale , del tutto illegittima. 
Non a caso i processi intentati presso altri regni d’Europa, 
non solo non hanno riservato al Tempio la brutalità degli 
arresti e delle torture, ma spesso si sono conclusi con vere e 
proprie assoluzioni dei Cavalieri inquisiti. 
In realtà il processo di Francia , fondato su false prove 
(inquietantemente moderno , potremmo dire) , si fondava su 
plurime motivazioni. 
 
 
1 
La stagione delle Crociate stava terminando e ,dopo la morte 
di Luigi IX il Santo, avvenuta a Tunisi nel 1270 , i  tempi stavano 
rapidamente mutando e le esigenze originarie per la 
costituzione dell’Ordine monastico con funzioni militari di 
difesa dei pellegrini venivano significativamente meno. 
La perdita della Terrasanta era culminata il 18 maggio del 
1291 con la caduta nelle mani dei mamelucchi  del sultano 
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d’Egitto Malec-el-Esseraf (successore di Baibars, che solo 
pochi anni prima aveva sterminato i Templari di Safed) 
dell’ultima roccaforte cristiana , S.Giovanni d’Acri, il cui 
assedio si era protratto dal 5 aprile al 28 maggio, giorno in cui 
cadde anche la Rocca Templare, dieci giorni dopo la caduta 
della città nelle mani musulmane. 
Veniva così sancita definitivamente la fine del Regno Latino 
d’Oriente e di un’epoca. 
Nella  disperata difesa del quartiere del Tempio , si era 
coperto di gloria,sacrificando la propria vita , il Gran 
Maestro del Tempio Guglielmo di Beaujeu, lasciando splendido 
esempio di eroismo Templare. 
Nel successivo settembre , i Templari lasciavano anche 
Chateau Pelerin,  la straordinaria fortezza templare, vero 
emblema dell’architettura militare medioevale, mai espugnata 
quindi dal nemico. 
Nell’Occidente, sempre più spesso la società e le Istituzioni 
dell’epoca si chiedevano quindi quale senso avessero non 
solo i privilegi e le esenzioni fiscali, ma addirittura la 
sopravvivenza stessa dell’Ordine, che per contro costituiva , 
per forza militare ed economica,una realtà imponente e 
scomoda. 
Persino all’interno dell’Ordine, si erano progressivamente 
sviluppate due visioni finalistiche ben distinte per non dire 
contrapposte circa le finalità del Tempio. 
Una importante parte dei Cavalieri , capitanata dallo stesso 
Gran Maestro Jacques de Molay, conservava una visione 
dell’Ordine tradizionale e fortemente militare , con l’obiettivo 
esplicito di una riconquista di Outremer. 
Altra fazione, capitanata dal visitatore di Francia Hugues de 
Perraud, propugnava una visione istituzionale e amministrativa 
dell’Ordine, auspicandone una progressiva trasformazione e 
smilitarizzazione. 
Le due fazioni si fronteggiavano soprattutto in territorio di 
Francia, cuore dell’Ordine, ove il visitatore era certamente 
vicino al Re di Francia, e attraverso il suo appoggio forse 
addirittura ambiva a divenire la guida del Tempio , avvalendosi 
anche della smisurata influenza che Filippo il bello aveva sul 
papa Clemente V ,Bertrand de Got,  di origine francese 
(tolosana) e di fatto posto sul soglio pontificio proprio dal 
Re. 
In tale situazione, il visitatore di Francia aveva indotto il 
tesoriere dell’Ordine, Jean de la Tour, a erogare continui 
finanziamenti al Re , senza l’avallo del Gran Maestro, 
generando forti attriti all’interno del Tempio, fonte di 
debolezza e gravi pericoli per la sopravvivenza dello stesso. 
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Il Re falsario era sull’orlo della bancarotta,soprattutto per 
finanziare la guerra contro l’Inghilterra,  ed era avido delle 
ricchezze dell’Ordine, che aveva potuto visionare proprio 
quando era stato salvato dai Cavalieri del Tempio e ospitato 
nella fortezza templare di Parigi, in occasione delle sommosse 
popolari già richiamate. 
L’ordine era infatti straordinariamente ben organizzato, sia 
sotto un profilo amministrativo (e potremmo dire 
imprenditoriale) nella gestione delle cospicue proprietà 
ricevute per donazioni o lasciti, sia nell’assicurare servizi 
finanziari ai pellegrini ( è noto infatti come la lettera di 
credito bancaria  e la stessa crittografia siano riferibili a vere 
e proprie invenzioni templari),lo avevano reso la più ricca e 
potente istituzione dell’epoca, che sovente finanziava 
addirittura le case reali Cristiane e di fatto costituiva una 
vero e proprio stato senza territorio. 
Il Re di Francia, già pesantemente indebitato col Tempio, 
intendeva attingere ulteriori risorse, ma il Gran Maestro 
Jacques de Molay, non riteneva di assecondare tali richieste , 
destinate a finanziare la guerra con un altro Re Cattolico, 
come quello inglese, in modo inaccettabile per un’Istituzione 
profondamente cattolica come il Tempio. 
Profittando della lontananza dello stesso  (essendo la sede 
dell’Ordine, dopo la perdita di Outremer,  a Cipro) , il Re aveva 
indotto il Tesoriere dell’Ordine Jean de la Tour, a erogare 
comunque un ennesimo finanziamento con il beneplacito del 
Visitatore di Francia, Hugues de  Perraud, circostanza che 
aveva fatto adirare non poco il Gran Maestro. 
E’ pacifico  che l’avidità di ricchezza del Re Filippo sia stata una 
causa decisiva del violento attacco giudiziario perpetrato 
dallo stesso ai danni del Tempio, finalizzato all’illecita 
appropriazione dei patrimoni dello stesso. 
 
 
3 
Il periodo storico era estremamente drammatico: all’indomani 
del “gran rifiuto “ di Celestino V , a Roma si era aperta una 
violenta tensione per l’elezione del nuovo pontefice, tra le 
principali famiglie romane, capitanate dai Caetani da un lato e 
dai Colonna , alleati del Re di Francia , dall’altro. 
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L’elezione di Benedetto Caetani, Bonifacio VIII, aveva acuito la 
contrapposizione tra le due fazioni, al punto che il Re di 
Francia aveva tentato il sequestro del Papa ad Anagni (nel 
settembre del1303) e quest’ultimo  lo aveva scomunicato con 
la Bolla “Super Petri solio”. 
Alla morte di Bonifacio VIII, dopo il breve pontificato (solo 
nove mesi) del Papa trevigiano Benedetto XI (niccolò 
Boccassini , che da cardinale aveva strenuamente difeso 
Bonifacio VIII ma divenuto Papa revocò lo scomunica a Filippo 
il Bello ), l’influenza del Re sulla elezione di Clemente V 
(Bertrand de Got, Arcivescovo di Bordeaux, 1305-1314) era 
talmente rilevante che fu Filippo il Bello a decidere che il 
papa, contro i “desiderata” dello stesso, fosse incoronato a 
Lione. Non solo: Clemente V diede inizio nel 1309 alla 
cosiddetta Cattività Avignonese, trasferendo la sede papale 
ad Avignone e con ciò rendendo palese lo stato di particolare 
sudditanza nei confronti del Re di Francia. 
La particolare debolezza pontificia nei confronti del potere 
regio di Francia che era scaturita da tali premesse, fu 
certamente causa rilevante della persecuzione posta in essere 
contro il Tempio e costituisce un’ombra  sulle determinazioni 
della Santa Sede nei confronti di alcuni tra i più devoti e fedeli 
servitori che nella storia abbia mai avuto . 
E’ probabile altresì che Filippo il Bello temesse che la potenza 
economica e militare dell’Ordine potessero divenire uno 
strumento attraverso il quale il Papa avrebbe potuto 
affrancarsi dal giogo che il sovrano tentava imporre a 
Clemente V: l’Ordine era fedele al solo Santo Padre e non si 
sarebbe mai piegato ai desiderata reali; era molto temuto dal 
Re proprio per tale motivo , e l’ipocrisia di Filippo il Bello si 
era spinta al punto tale che il giorno precedente all’arresto 
dei Templari, il Gran Maestro era stato invitato insieme ai 
massimi dignitari del Regno, a portare la bara della principessa 
Bianca di Courtenay, cugina del Re, nel corso di un solenne 
funerale di Stato. 
I Templari,probabilmente avevano avuto notizia delle trame di 
Filippo IV (pare che Hugues de Perraud, forse pentito per la 
piega che andavano assumendo gli eventi , avesse informato 
senza esser creduto gli altri alti Dignitari) , ma  certamente 
confidavano nella legge e nella giustizia, che li vedano 
assoggettati alla sola giurisdizione pontificia. 
Pur essendo una potenza militare superiore a quella del Re , si 
lasciarono arrestare senza opporre la minima resistenza, 
sicuri che l’intervento del Pontefice Romano avrebbe 
addirittura ridicolizzato l’iniziativa  reale, certi della loro 
innocenza: così purtroppo non fu. 
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Le accuse nel merito rivolte all’Ordine consistevano in 
principalità  nell’eresia , con riferimento a presunte deviazioni 
di tipo teologico liturgico (il rinnegare Cristo e lo sputare 
sulla Croce)  , nell’idolatria , con riferimento all’adorazione 
del mitico Baphomet, e  nella sodomia, con riferimento a 
pratiche di baci in parti corporee impudiche ( ad es. i baci, in fine 
spine dorsi, […] in virga virili, […] in umbilico et […] in ore)  e 
all’invito “a rivolgersi a un fratello,se proprio non si riusciva 
a conservare castità” . 
La storia ha reso Giustizia di tali infamie, riconoscendo la 
totale infondatezza. 
La falsità delle accuse si è in realtà fondata sulla sistematica 
distorsione di alcune prassi ,invero piuttosto rozze e da 
caserma , definite anche come codice d’ombra di obbedienza 
militare, come pure sullo stravolgimento  e la damnatio  di 
alcune componenti spirituali profondamente cristiane ma 
altrettanto peculiari della spiritualità templare, con 
riferimento alla tradizione giovannita e al pensiero del 
Battista, alla  teologia giovannea della luce, alla visione del 
mondo ispirata alla lotta del bene contro il male e alla 
vittoria  delle  forze del bene. 
Baussant , lo stendardo templare , composto dalla 
contrapposizione di una parte bianca ad una nera, echeggia di 
tale visione, di cui i Templari erano paladini . 
Alcune prassi liturgiche, per esempio la celebrazione della 
“missa in coena Domini” con l’eucarestia nella sola forma del 
sangue di Cristo,sono state ingiustamente perseguite come 
deviazioni, quasi costituissero manifestazione di una eresia 
templare , in realtà inesistente. 
Le accuse di idolatria, con particolare riferimento al 
misterioso Baffomet (espressione che forse significa “Padre 
della Sapienza) non furono mai provate, e comunque, attesa la 
straordinaria importanza del culto delle Reliquie nel 
MedioEvo, ben poteva trattarsi di un importante oggetto di 
venerazione (c’è chi sostiene si trattasse della reliquia del 
capo del fondatore Hugues de Payns, particolarmente 
venerato dai Templari). 
Le accuse di sodomia caddero completamente , nel senso che 
la Regola Templare condannava duramente tale prassi e casi 
isolati di omosessualità guerriera non potevano certo lasciar 
desumere un’approvazione di una prassi censurata senza mezze 
misure. 
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Ciononostante ,il 13 marzo del 1314 ,  il Re di Francia , 
scontento per le esitazioni del Pontefice sulla persecuzione 
dell’Ordine e dello stesso concilio di Vienne del 1312 , in cui 
solo un suo intervento diretto con imponenti forze armate 
aveva indotto i  pavidi delegati apostolici e lo stesso Clemente 
V a sciogliere l’Ordine con la Bolla “vox in excelso”, fece 
rapire il Gran Maestro Jacques de Molay e il precettore di 
Normandia Geoffroy de Charny (uno Charny , la cui famiglia 
custodì per secoli la Sindone sino a donarla ai Savoia) , e li 
fece bruciare sul rogo il 18 marzo 1314 , su un'isoletta della 
Senna,detta isola degli Ebrei (in corrispondenza della Pointe 
du Vert Calant, nei pressi del pont Neuf) a Parigi. 
Forse il Re temeva addirittura un ripensamento del pontefice 
sulle decisioni di Vienne e lo volle anticipare con la violenza e 
l’arbitrio. 
Il Gran Maestro, nella certezza della propria Fede , forte 
della assoluta dedizione del Tempio alla Chiesa e al Sommo 
Pontefice,ribadì che le precedenti ammissioni erano state 
estorte con la tortura e che l’Ordine era giusto, santo e 
cattolico; per tali motivi,  offrì il sacrificio proprio e 
dell’Ordine alla  protettrice , la Santa Madre  di Dio, secondo 
la spiritualità templare di cui anche di recente sono stati 
rinvenuti brani di una mistica bellezza :” Santa Maria, madre di 
Dio, piissima, gloriosa, santa genitrice di Dio, preziosa e sempre 
vergine Maria, salvezza di chi è alla deriva, consolazione di chi 
spera, tu che conforti e difendi chi si pente dei suoi peccati, 
dona a noi consiglio e difesa; e proteggi l'ordine religioso tuo, 
che fu fondato dal beato Bernardo tuo santo confessore 
con altri uomini buoni della Santa Chiesa di Roma, e dedicato a 
te, santissima e gloriosissima. Te imploriamo umilmente, concedi 
la libertà per il nostro ordine, con l'intercessione degli 
angeli, degli arcangeli, dei profeti, degli evangelisti, degli 
apostoli, dei martiri, dei confessori, delle vergini, e 
nonostante tutte le calunnie rovesciate su di noi dai bugiardi, 
come tu sai, i nostri avversari siano ricondotti alla verità e 
alla carità, sicché noi possiamo serbare i nostri voti e i 
comandamenti del Signore nostro Gesù Cristo Tuo Figlio, che 
è difensore, creatore e redentore nostro, salvatore pieno di 
misericordia, Dio che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen”. 
Jacques de Molay ha nel contempo chiamato alla 
responsabilità della giustizia vera , quella divina , tanto 
Filippo il Bello che Clemente V per l’atroce misfatto : 
quest’ultimo morì di malattia solo un mese dopo e il Re entro 
un anno, in uno strano incidente di caccia.  
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Il valore principale della recente edizione critica degli atti 
del processo al Tempio rende Giustizia alla storia dell’Ordine, 
apparendo chiaramente che il pontefice, pur malato e succube 
del Re di Francia, aveva rifiutato di condannare lo stesso per 
eresia e le altre accuse infamanti . 
Tutto ciò si basa sui documenti e i testi oggetto di rigorosa 
analisi : Il rinnovato esame delle pergamene originali, eseguito 
con l’ausilio della lampada di Wood, ha consentito ai curatori 
di emendare le precedenti edizioni, restituendo in tal modo, una 
più precisa e genuina lettura dei documenti. La collazione 
delle fonti superstiti ha permesso altresì di recuperare 
porzioni di testo di dubbia interpretazione e uniformare nomi di 
persone e luoghi. In questa nuova prospettiva potranno 
essere eseguite ulteriori ricerche e studi da parte della 
comunità scientifica. 
Le importanti acquisizioni già consolidate  contribuiscono a 
chiarire le vicende che hanno portato il pontefice ad 
assolvere i Templari dall’accusa di eresia.  
Clemente V, pronunciando a Vienne una sentenza non 
definitiva, sospese l’Ordine senza scioglierlo, ferma la 
reintegra degli alti dignitari Templari nella comunione e nei 
sacramenti della Chiesa, come espressamente affermato nel 
verbale di Chinon. La sospensione dell’Ordine era maturata in 
un clima di forte scontro politico con Filippo il Bello, 
impegnato nella dispendiosissima guerra contro l’Inghilterra, 
che come abbiamo ricostruito, lo vedeva disposto a tutto pur 
di impossessarsi delle sostanze dell’Ordine. 
I beni del Tempio, di enorme valore, furono trasferiti 
all’Ordine di S.Giovanni di Gerusalemme, con la bolla Ad 
providam del 2 maggio 1312, ma il Re di Francia, rivendicando 
spese di giustizia e di custodia di tali beni in sequestro, pretese 
dall’ordine giovannita somme enormi, che lo impoverirono per 
decenni.  
Il Pontefice ,debole e malato,  allorquando il Re di Francia 
lanciò le sue accuse di eresia, fondate su un ordigno 
accusatorio elaborato da Nogaret e dall’inquisitore di 
Francia, sostenuto dai teologi della Sorbona, non ebbe la 
forza di proteggere dall’oltraggiosa infamia i suoi figli più 
devoti, che pur essendo la più grande potenza militare 
dell’epoca si lasciarono catturare nella certezza che il Papa 
sarebbe intervenuto risolutivamente in loro favore. 
Non li seppe proteggere neppure dal carcere e dalle 
spaventose  torture cui furono sottoposti i Cavalieri, con i 
quali Filippo ottenne ammissioni di colpevolezza su particolari 
riti iniziatici di investitura nell’Ordine, fra cui le  prassi del 
rinnegamento di Cristo e dello sputo sulla croce, quale 
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strumento di tortura del Cristo, cui i  frati “anziani” 
sottoponevano, con prova certamente rozza e censurabile 
nelle modalità, di difficile comprensione per la sensibilità 
moderna,   gli aspiranti cavalieri per metterne all’estrema 
prova lo spirito di abnegazione e di totale sottomissione alla 
gerarchia del Tempio. 
Non seppe difendere dal rogo il Gran Maestro Jacques de 
Molay e il Precettore di Normandia Geoffroi de Charny, il cui 
martirio, in quel tragico 18 marzo1314, chiude un’epoca: 
l’epoca delle Cattedrali Gotiche , certamente finanziate dal 
Tempio e alimentate dalla sensibilità religiosa e dalle 
conoscenze spirituali e tecniche che  i Templari avevano 
acquisito in Terrasanta (non ultime la matematica araba e la 
geometria egizia); l’epoca della Fede e dello Spirito concepiti 
come Valore Assoluto, fondante la Vita dell’Uomo in una 
prospettiva Divina e Metafisica, che l’Occidente ha forse 
irrimediabilmente perduto insieme alla fine dell’Ordine del 
Tempio. 
Con l’inchiesta di Chinon il papa, pur condannando 
fermamente le pratiche da caserma e gli usi deprecabili che si 
erano diffusi  nell’Ordine, così come ricostruiti sulla base 
delle deposizioni dei cavalieri inquisiti, non cadde nel tranello 
del Re di Francia e riuscì tuttavia a smontare l’impianto 
accusatorio dei giuristi  regi. Le asserite adorazioni di idoli,i 
rituali da caserma, così come altri atti scandalosi e impudichi 
non erano che puri formalismi  posti in essere , a parole ma 
senza convincimento (=ore, non corde), al solo fine di 
rinsaldare i forti legami gerarchici che dovevano prevalere su 
qualsiasi tipo di ordine o vincolo, specie alla luce delle 
torture gravi che avrebbero potuto subire in Outremer, 
cadendo nelle mani del nemico musulmano. la sopravvivenza 
dell’Ordine alle vicende del processo si rivelava tuttavia,  
nella visione della diplomazia pontificia dell’epoca, 
impossibile, perché il Papa temeva un vero e proprio scisma 
istigato dal Re di Francia (non va dimenticato che siamo alla 
vigilia della cattività avignonese) e considerava prioritario 
rispetto a qualsiasi altro obiettivo salvaguardare l’unità 
della chiesa .  
A tale supremo obiettivo sono stati sacrificati, vittime 
innocenti , i Cavalieri del Tempio. 
Umiliati e indeboliti dagli arresti in vari paesi della cristianità , 
privati dell’onore e dell’ideale cavalleresco a servizio del 
Pontefice Romano e della causa cristiana, depauperati delle  
ricchezze e della forza del loro amatissimo Ordine , tuttavia 
non si giunse al punto di considerarli eretici: infatti, ci rimane 
il documento fondamentale e libero del Sommo Pontefice, , il 
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verbale di Chinon: convintosi dell’infondatezza dell’accusa di 
eresia, il 14 agosto 1308, dopo aver ingannato le spie di 
Filippo il Bello, il papa inviò segretamente i suoi tre cardinali 
fiduciari a Chinon, con l’incarico di tenere in suo nome 
quell’inchiesta pontificia sui dignitari del Tempio che Filippo il 
Bello aveva sempre impedito: solo due giorni prima, Clemente V 
aveva pronunciato la Bolla “Faciens Misericordiam”, con cui 
stabiliva che entro due anni si sarebbe dovuto tenere un 
concilio ecumenico per decidere le sorti dell’Ordine e circa la 
promozione di una nuova Crociata, autorizzando  unicamente 
inchieste locali in attesa della decisione unica del Pontefice. 
Ciò aveva forse allentato la vigilanza del Re di Francia e dato 
ai commissari apostolici un’ampia libertà di indagine, all’esito 
della quale gli stessi, interrogati i massimi dignitari del Tempio, 
li  esortarono  a fare ammenda per i loro errori mediante una 
richiesta di perdono alla Chiesa: ricevuta tale profonda e 
supplichevole istanza , avendone avuto i poteri dal Pontefice,  
assolsero i penitenti in nome di Clemente V, reintegrandoli nei 
sacramenti ecclesiastici e nella comunione con la Chiesa. 
Il 20 agosto del 1308 , i commissari facevano ritorno dal 
Papa, che si affrettò ad emanare una seconda  versione della 
Bolla “Faciens Misericordiam”, che provvedeva a integrare 
con una nota sull’assoluzione dei Templari , con la 
riaffermazione della totale immunità giudiziaria dell’Ordine , 
per essere lo stesso sottoposto unicamente all’autorità del  
Papa e alle indagini pontificie; ed infine rigettando ogni accusa 
di eresia , con piena reintegrazione dei singoli Dignitari 
dell’Ordine nella piena comunione della Chiesa, riservandosi 
ogni decisione finale sull’Ordine medesimo, nel suo 
complesso. 
Dal 1312 , l’Ordine del Tempio è sospeso, sino a nuova 
determinazione del Sommo Pontefice. 
Il recupero del prezioso fascicolo archivistico e il 
ritrovamento del documento di Chinon, hanno aperto agli 
studiosi nuovi ambiti di indagine, dimostrando come 
probabilmente Clemente V intendeva salvare l’esistenza del 
Tempio, fondendolo con nuovi e appositi atti e regole,  con 
l’Ordine di S.Giovanni di Gerusalemme ,poi di Rodi, destinato a 
divenire l’attuale, vivo e importante , Ordine di S.Giovanni di 
Malta. 
 
Non nobis , Domine, non nobis sed Nomini Tuo da gloriam. 
 
         Danilo RIPONTI 
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